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I Documenti del Concilio Vaticano II. II. Costituzione Sacrosanctum Concilium. 3. Il rito, il segno, il simbolo 

Cari fratelli e sorelle, 

proseguendo le catechesi sulla Costituzione conciliare Sacrosanctum Concilium (SC), vogliamo soffermarci a 
riflettere su alcuni elementi costitutivi della sacra liturgia, quali il rito, il segno e il simbolo. 

Il Concilio Vaticano II, facendo tesoro del prezioso 
lavoro del Movimento liturgico, ci ha aiutato a 
riscoprire una verità molto viva nella coscienza della 
Chiesa antica e nell’insegnamento dei Padri. I riti 
della liturgia cristiana non sono un rivestimento 
esteriore del mistero sacramentale, un insieme di 
cerimonie arbitrarie, ma sono la mediazione 
ecclesiale attraverso cui il dono divino ci raggiunge. 
Proprio per questo il Concilio invita a comprendere 
il Mysterium fidei che si attua nella liturgia attraverso 
i riti e le preghiere (cfr SC, 48). 

Il rito dà forma all’azione liturgica e, attraverso di 
essa, alla nostra vita, generando in noi una sensibilità spirituale che ci rende capaci di gustare la presenza di Dio per 
mezzo di Gesù Cristo. Naturalmente ciò avviene se noi non restiamo estranei o muti spettatori (cfr ibid.) rispetto 
alla liturgia, ma vi partecipiamo con tutto noi stessi – corpo, mente e cuore –, in obbedienza al comando del Signore. 
Attraverso il sacro rito veniamo così formati all’ascolto della Parola di Dio, al rendimento di grazie e all’adorazione, 
alla condivisione fraterna e alla comunione ecclesiale. Scopriamo di essere un’assemblea dai molti volti, riunita 
dalla stessa fede. 

 Il rito ci coinvolge in una sequenza di gesti e di preghiere ben definita, che talora può contrastare con la nostra 
individuale tendenza alla spontaneità. La sua logica, però, non è quella di imbrigliare la libertà in schemi. Al 
contrario, con la sobrietà solenne dei suoi ritmi, il rito interrompe attività frenetiche, riconducendoci all’essenziale. 
Scopriamo così un’altra dimensione dell’agire, non guidata da calcoli produttivi, e un’altra esperienza del tempo e 
dello spazio. Nel rito sperimentiamo una logica di gratuità, troviamo una sosta che rigenera il cuore, riconosciamo 
di essere preceduti dalla grazia divina, impariamo a vivere in un ritmo abitato dallo Spirito Santo. 

La grammatica del rito è intessuta dei segni e dei simboli propri della liturgia. In essa, come afferma il Concilio, «la 
santificazione dell’uomo è significata per mezzo di segni sensibili e realizzata in modo proprio a ciascuno di essi» 
(SC, 7). Il Catechismo della Chiesa Cattolica approfondisce il valore di questi segni, ricordando che «il loro 
significato nell’opera della creazione e nella cultura umana, si precisa negli eventi dell’Antica Alleanza e si rivela 
pienamente nella persona e nell’opera di Cristo» (n. 1145). Emblematico è il segno dell’acqua: dalle origini della



creazione al diluvio, dal passaggio del Mar Rosso al Giordano, fino all’acqua che sgorga dal costato di Cristo e 
diventa segno sacramentale dell’immersione nella sua morte e risurrezione. 

“Segno” e “simbolo” sono termini che spesso vengono usati come sinonimi. In realtà, un segno è simbolico quando 
è capace di rimandare non solo a un’idea, ma a un intero sistema di significati e di valori. Così, ad esempio, quando 
siamo aspersi con l’acqua benedetta si ravviva in noi la coscienza del dono ricevuto con il Battesimo e la nostra 
adesione alla vita nuova in Cristo. In secondo luogo, i simboli hanno essenzialmente un carattere pratico, essendo 
anzitutto azioni: più semplici e comuni, come l’inginocchiarsi e darsi la pace, o più impegnative, come gli atti 
costitutivi di ogni Sacramento. Soprattutto, i simboli hanno una singolare dimensione performativa e trasformante, 
sia verso gli elementi materiali che li compongono, sia verso coloro che vi entrano in contatto, generando 
appartenenza, toccando il cuore e la mente, suscitando autentiche relazioni ecclesiali. 

Nella Lettera Apostolica Desiderio desideravi, Papa Francesco, facendo propria un’affermazione di Romano 
Guardini, individuava «il primo compito del lavoro di formazione liturgica: l’uomo deve diventare nuovamente 
capace di simboli» (n. 44). Abbiamo bisogno di lasciarci educare dai riti della liturgia, curando con mano fine e 
senza arbitrarietà la bellezza delle nostre celebrazioni e impegnandoci in un’autentica mistagogia. L’esperienza di 
una liturgia viva e devota, accompagnata da un’opportuna catechesi mistagogica, è la migliore risorsa per risvegliare 
in tutti quell’apertura all’incontro con Dio che, nella logica dell’incarnazione, può avvenire solo coinvolgendo tutto 
l’uomo: spirito, anima e corpo (cfr 1Ts 5,23). 

……. 
 

…  Una particolare parola desidero riservare ai Sacerdoti e ai Religiosi del Medio Oriente: accompagno con la mia 
preghiera e la mia benedizione il vostro ministero e le attese dei rispettivi Paesi.  

Mi rivolgo, infine, ai giovani, ai malati e agli sposi novelli.  
Questa settimana si celebra la solennità del Santissimo 
Corpo e Sangue di Cristo, o, secondo la più nota 
formulazione latina, la solennità del Corpus Domini.  
Nell’Eucaristia contempliamo Gesù pane spezzato e donato 
per ciascuno di noi.  
Espressione della pietà eucaristica popolare sono le 
processioni con il Santissimo Sacramento che si svolgono 
nelle strade di tanti paesi; a tale proposito, incoraggio a 
mantenere viva questa bella manifestazione di pubblica 
testimonianza della fede.                                                                         Il Papa con gli sposi novelli   (@Vatican Media) 
 

A tutti la mia benedizione! 

 

 
Solennità del corpus domini 

 

Domenica 7 Giugno 
10.30 Messa con seconda comunione solenne 

In oratorio pranzo per i ragazzi di prima Comunione 
17.00 Celebrazione del Vespero e avvio Processione 

(Chiesa parrocchiale - Via Roma - Via San Carlo - Via Garibaldi - Via Trieste - Via Verdi - Via 
Tessitura -  Via Libertà - P. za Nazario Sauro - P.za Dante - Via Cavour e Chiesa Parrocchiale) 

 
 



Per un errore, il link della scorsa settimana era errato; riportiamo qui il link corretto 
LEGGI QUI IL TESTO INTEGRALE DELL'ENCICLICA DI LEONE XIV "MAGNIFICA HUMANITAS"  
(https://www.vatican.va/content/leo-xiv/it/encyclicals/documents/20260515-magnifica-humanitas.html) 
 

Chiesa Papa di Andrea Lavazza – Avvenire 26 maggio 2026 

Il filosofo Floridi: «No a una società che ottimizza 
tutto: affrettiamoci, sì, ma per rallentare» 

 
Il filosofo vede le enormi potenzialità dell’IA, ma condivide appieno la necessità di governarla con attenzione. 
L’appello di Leone XIV: «È una tecnologia che ridisegna l’ambiente in cui agiamo e che, a sua volta, ci influenza» 
 
Una consonanza dal versante accademico che conferma la 
bontà e l’urgenza delle riflessioni della Chiesa sull’intelligenza 
artificiale. Luciano Floridi, romano, 61 anni, è tra i massimi 
studiosi di etica dell’IA, nonché fondatore della filosofia 
dell’informazione: ha cattedra a Yale e a Bologna dopo molti 
anni a Oxford; imprescindibile il suo volume “Etica 
dell’intelligenza artificiale” (Cortina editore). Oggi legge 
la Magnifica humanitas con “Avvenire”, per dire che sì, l’IA è 
uno strumento straordinario, ma va governato con 
attenzione. E che, se saremo inerti, il futuro non sarà 
necessariamente luminoso. 
Professor Floridi, l’enciclica muove dall’idea che la 
tecnologia non sia neutrale, che non basti cercare di usarla 
bene invece che male. Quali caratteristiche strutturali ha 
l’intelligenza artificiale cui dobbiamo fare particolare 
attenzione? 
Un martello serve a piantare chiodi e, anche nelle mani 
sbagliate, usato come arma, resta un martello che non 
cambia chi lo usa. L’IA non funziona così. È una tecnologia che 
ridisegna l’ambiente in cui agiamo e che, a sua volta, ci 
influenza. Per questo la neutralità è un’illusione: è meglio 
parlare di una duplice carica, non della sua assenza. E nel caso 
dell’IA, questa carica è enorme. Per le caratteristiche, ne 
sottolineerei almeno tre. L’accessibilità: sono strumenti 
sempre più potenti e facili da usare e sempre meno costosi. 
La dimensione: gli stessi sistemi interagiscono con milioni di 
persone contemporaneamente e senza sosta, in modo 
pervasivo e dettagliato, e ciò che, individualmente, può 
essere innocuo, su scala aggregata diventa una forza 
trascinante. Infine, l’automazione: la produzione di 
contenuti, la gestione di processi, decisioni, opzioni e scenari, 
sono facilmente delegabili con successo all’IA. Tutto questo 
può portare all’erosione del giudizio su che cosa fare e della 
responsabilità su che cosa si è fatto, e credo che qui stia il 
punto etico dell’enciclica. Una società che cede il proprio 
ruolo guida è asservita a chi controlla la tecnologia in 
questione. 
L’IA, nell’accorata diagnosi di Leone XIV, sembra spingere 
sempre più verso l’efficienza, la rapidità, la competizione, 
riducendo l’accettazione sociale del limite e della fragilità. 
Tante persone vulnerabili rischiano di finire ai margini. 
Come si può rispondere a questa preoccupazione? 
La diagnosi è esatta e l’ho vista all’opera anche nella sanità, 
che è un banco di prova tra i più rischiosi. I sistemi di IA 
tendono a ottimizzare ciò che è misurabile e a scartare ciò 
che non lo è, come il tempo dell’ascolto, la pazienza con un  

Il filosofo Luciano Floridi tra i massimi studiosi dell'etica dell'IA 
 
anziano confuso, o la cura di chi non guarirà. Una società che 
adotta acriticamente questi strumenti finisce per 
assomigliarvi. Ho parlato altrove di eclissi dell’analogico: ci 
fermiamo agli aspetti digitali, cioè al modello, finendo per 
ignorare il sistema che stiamo modellando, sia una paziente, 
uno studente o un’intera città. La risposta non è vietare o 
cercare di frenare la tecnologia, ma cambiare la domanda che 
le rivolgiamo. Non «come faccio la stessa cosa più in fretta?», 
ma «che cosa dovrei fare in più o meglio, ora che ho tempo?». 
L’IA può liberare ore di lavoro burocratico in un ospedale, ma 
quelle ore vanno restituite ai pazienti, non sottratte alla 
pianta organica, come invece accade. Oggi l’IA serve ad 
assumere un infermiere o una dottoressa in meno. Tradurre 
il guadagno di efficienza in cura, e non in taglio, è una scelta 
politica, non un automatismo del mercato. La fragilità 
dovrebbe trarre vantaggio dall’IA, non esserne vittima. Ma 
temo che le cose andranno diversamente, sta già accadendo. 
Leone insiste sui rischi di disinformazione sistematica a 
causa di alcuni nuovi strumenti di IA generativa con 
conseguenze per la stabilità delle democrazie. Era anche il 
primo richiamo di un intellettuale laico come Daniel 
Dennett. C’è un modo per mitigare questo pericolo? 
Wittgenstein lo aveva intuito molto tempo fa: chi imita un 
linguaggio non lo possiede, e una macchina che produce frasi 
grammaticalmente perfette non sta dicendo nulla, sta solo 
calcolando. Vedo anche autori di libri pop che confondono la 
gestione impeccabile del significato di «dolore» con la 
comprensione del dolore. Per semplificare, è la stessa gente 
che confonde l’indefinibilità dell’indefinibile con quella di 
«indefinibile». Non sono giochi di parole ma fallacie logiche 
gravi e fuorvianti. Il problema è che le stesse fonti presentano 
questi sistemi come se fossero intelligenze aliene o 
sovrumane che votano, persuadono, giudicano, fanno 



interviste e così via. Una disinformazione che avvelena il 
dibattito pubblico mentre la convivenza democratica si basa 
anche sulla distinzione fra ciò che è autentico e ciò che è 
simulato. Tutto questo si potrebbe mitigare, e in parte 
prevenire. Sul piano tecnico, sappiamo farlo con la marcatura 
obbligatoria dei contenuti sintetici e con sistemi di verifica 
della provenienza, ma manca la volontà di imporlo. Sul piano 
normativo, con sanzioni rapide e pesanti per chi 
diffonde deepfake in particolare in contesti elettorali, 
sanitari e giudiziari. Anche qui è abbastanza facile, ma in Italia 
un decreto-legge in questo senso è stato recentemente 
bocciato, quando avrebbe dovuto passare con il consenso di 
tutti. Sul piano culturale, e qui sta la maggiore fatica, 
restituendo alle varie fonti educative – inclusa, ma non solo, 
la scuola – il compito di insegnare a capire. Una democrazia 
analfabeta non si difende a lungo: prima o poi qualcuno se ne 
approfitta. 
Nella Magnifica humanitas si lamenta la concentrazione del 
controllo sull’AI in mani private, con il prevalere di logiche 
di profitto e potere, senza considerazione degli effetti meno 
positivi della rivoluzione digitale, a partire dallo 
sfruttamento di lavoratori e ambiente fino alle prospettive 
di disoccupazione di massa. Questa tendenza è inevitabile? 
Può essere invertita? 
Inevitabile, no. Difficile da invertire, molto. Oggi pochissime 
aziende detengono il calcolo, i dati, i modelli, i fondi 
necessari, e quindi il futuro. Non è solo il mercato che ha 
prodotto questa concentrazione, sono soprattutto le scelte 
politiche, o meglio la loro assenza, a renderla possibile, come 
è già avvenuto per il Web. E ciò che la politica ha permesso, 
la politica può correggere, ma si continua a rimandare e a non 
voler fare i conti con il fatto che il digitale, IA inclusa, è la spina 
dorsale della società del ventunesimo secolo, l’infrastruttura 
che non deve essere in poche mani private. Le democrazie 
liberali europee hanno la possibilità di agire diversamente. È 
frustrante, perché si potrebbe fare, ma non si fa. L’Europa ha 
le risorse per rendersi indipendente, se volesse. 
Infrastrutture di calcolo pubbliche, come Leonardo a 
Bologna, dati di alta qualità, condivisi su basi legali ed etiche, 
per esempio come prevede il regolamento sullo spazio 
europeo dei dati sanitari, una regolazione che non insegua 
ma indirizzi l’innovazione, competenze tecniche, i fondi per 
usarle. Sul lavoro, la disoccupazione di massa è solo uno 
scenario: dipende da come ridistribuiamo i profitti e i rischi. 
Se restano agli azionisti, avremo società più diseguali, ma se 
finanziano la formazione, la riduzione dell’orario di lavoro e i 
redditi di transizione, avremo società migliori. È una scelta 
che in Europa, dove la possiamo ancora cambiare, stiamo 
sbagliando ogni giorno. 
Il Papa chiede se gli attori principali del mondo dell’IA si 
interrogano sulla meta che vogliono raggiungere. Hanno un 
obiettivo per quello che stanno costruendo o perseguono 
l’innovazione senza un quadro spirituale, etico e politico, 
come si dice nell’enciclica? 
Mi sono trovato allo stesso tavolo con molti di loro, e la 
risposta onesta è che dipende dal contesto in cui glielo si 
chiede. Operativamente, hanno obiettivi precisissimi, 
trimestre per trimestre. Culturalmente, alla luce della 
destinazione storica e morale dell’impresa, prevale un mix di 
entusiasmo quasi fantascientifico e di vaghezza 
programmatica. «Costruiamo un’IA per l’umanità» è uno 

slogan vuoto, e tutto ciò che resta alla fine di troppe 
chiacchiere inutili. Il vuoto è proprio quello che il Papa indica: 
manca ciò che chiamo un progetto umano per il ventunesimo 
secolo. La tecnologia non è regolamentata da chi la sviluppa. 
L’elettricità, il nucleare, gli antibiotici, i vaccini, la 
motorizzazione, hanno richiesto politica, diritto, ed etica 
pubblica. Vale anche per l’IA. Gli ingegneri costruiscono la 
tecnologia, ma una tecnologia non si governa con la sola 
ingegneria. Per questo l’ampliamento dell’orizzonte spetta 
alle istituzioni, alle Chiese, alle università, alla società civile e, 
soprattutto, alla politica. 
Nel testo si parla delle tendenze transumaniste e 
postumaniste, opponendo la raccomandazione di 
conservare l’umano nell’era digitale. Come si può declinare 
a livello etico e pratico? 
Per molti versi, il transumanesimo è solo l’ultima espressione 
di una vecchia eresia gnostica: la convinzione che il corpo sia 
un errore da correggere e la finitezza una malattia da curare. 
Nel caso migliore è un’illusione ingenua; nel caso peggiore, è 
un progetto eugenetico travestito da liberazione. Ma 
l’umano non è un difetto di fabbrica da superare, è la 
condizione che dà senso alle nostre scelte. Siamo una 
bellissima eccezione di natura, casuale per alcuni, voluta per 
altri. Questa eccezionalità va apprezzata e sostenuta, non 
eradicata. Dobbiamo progettare tecnologie che sostengano e 
potenzino le persone nelle loro scelte e nei loro progetti, 
anche sociali, e che possano aiutarle o sostituirle nei compiti 
gravosi, per liberarle e offrire loro opportunità migliori. 
Difendere gli spazi del non-funzionale – non dell’inutile, ma 
dell’unicamente rilevante – come la riflessione, il 
divertimento, la conversazione, o la lentezza del silenzio. Una 
società che ottimizza ogni cosa perde tutto questo e quindi la 
sua umanità. È una vecchia lezione monastica, ed è curioso 
che oggi tocchi a un filosofo agnostico come me ricordarla. 
Leggo così il vecchio motto festina lente: affrettarsi per poter 
rallentare. Come dico ai miei studenti, bisogna essere il più 
efficienti possibile per avere tempo di guardare fuori dalla 
finestra. 
Le armi a guida autonome spaventano perché sembra che le 
decisioni di morte saranno prese dalle macchine senza più 
supervisione né responsabilità umana. L’IA è già entrata 
nelle guerre in corso. Vede un’ulteriore deriva verso conflitti 
guidati dagli algoritmi? 
La vedo. E la temo. In Ucraina e a Gaza, per parlare solo di 
conflitti vicini a noi, i sistemi di selezione dei bersagli assistiti 
dall’IA sono impiegati da tempo. La cronaca ha mostrato che 
cosa accade quando l’operatore umano si limita a premere 
un pulsante su opzioni generate dall’IA: la supervisione 
diventa un ok e l’ok una mera formalità. La responsabilità, 
che è il cuore del diritto in contesti bellici, dal processo di 
Norimberga in poi, si dissolve in una catena di automatismi. 
Per questo servono almeno due cose. Giuridicamente, 
dobbiamo arrivare il prima possibile a un trattato 
internazionale che vieti le armi letali pienamente autonome, 
sul modello delle convenzioni sulle armi chimiche, e che 
renda penalmente imputabile chi usa sistemi opachi, 
ricostruendo la catena di responsabilità. Culturalmente, 
dobbiamo ricordare che decidere di uccidere può essere 
inevitabile, ma resta una decisione assunta da un soggetto 
che ne è responsabile. Perciò la deriva, che è reale, è anche 
molto pericolosa e va evitata. 



 
 
 
 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 

 

Vogliamo qui presentare e dare rilievo a questo lavoro del consiglio presbiterale della nostra 
diocesi. Non vi sono implicati solo i preti ... ma tutta la comunità diocesana 

 
 
Clero 

La preghiera, per il prete una questione di identità 
 
Insegnare ed educare a pregare è «irrinunciabile e prioritario» per un ministro ordinato: così 
l’Arcivescovo nell’ultima sessione del Consiglio presbiterale diocesano, dedicata a questo tema e 
nella quale si è discusso anche di una possibile “Regola” 

 

di don Antonio CORVI Presidente della Commissione preparatoria - 25 Maggio 2026 
 
Un momento di consapevolezza: ecco il risultato dell’ultima sessione del Consiglio presbiterale 
diocesano. 
 
Innanzitutto qualche dato. 
Il titolo: «La preghiera nella vita del ministro ordinato oggi». 
L’occasione: i 40 anni dalla Riforma del Breviario e il lavoro di revisione della Liturgia delle Ore da parte della 
Congregazione del Rito Ambrosiano. 
Protagonisti: i membri del Consiglio presbiterale e le riflessioni delle Fraternità del Clero dei Decanati della Diocesi 
giunte alla Giunta del Consiglio sulla base dello Strumento di lavoro. 
Uno strumento: la scheda di lavoro, fatta di quattro ambiti, quali le forme della preghiera del ministro ordinato; la 
Liturgia delle Ore nella vita del ministro ordinato; la Liturgia delle Ore nella vita della comunità cristiana; educare 
il ministro e la comunità alla Liturgia delle Ore. 
La modalità: una prima recensione delle conclusioni giunte da parte delle Fraternità Decanali, un lavoro a gruppi 
fatto a partire dai quattro ambiti della scheda di lavoro, una raccolta dei lavori di gruppo, la formulazione di alcune 
mozioni da consegnare all’Arcivescovo, e il suo intervento finale. 
 
Le “cose da fare” prevalgono sulla vita spirituale? 
 
Partirei dalle conclusioni del nostro Vescovo per 
avere il polso del lavoro di consapevolezza e, se  
vogliamo, di autocritica svolto dal Consiglio in questa 
sessione. Monsignor Delpini ha tenuto innanzitutto a 
evidenziare un dato che preoccupa: la percezione che 
le nostre comunità cristiane non offrano la possibilità 
di interiorizzare una vita spirituale, né ai fedeli né, 
paradossalmente quasi, agli stessi preti: in altre 
parole, le parrocchie non sono percepite innanzitutto 
come luoghi di preghiera, deputati a educare alla 
preghiera e a fare propria la vita spirituale in tutte (o 
quasi) le forme di preghiera e nemmeno i ministri 
ordinati sembrano essere percepiti come “uomini di 
preghiera”. Le “cose-da-fare”, gli impegni, le  

 
responsabilità che abbiamo e che ci assumiamo sono 
però il terreno in cui operare una conversione allo 
specifico della nostra identità: il ministro ordinato è 
un “uomo di preghiera”, perché la Chiesa è una “casa 



di preghiera”, cioè il ministro ordinato vive il suo 
rapporto personale con il Signore all’interno della vita 
di preghiera della Chiesa. 
 
Liturgia delle Ore, complemento alla Messa 
 
Il “caso serio” o la “cifra simbolica” di tutto questo è 
rappresentato da quel “canto fermo” che è la Liturgia 
delle Ore, quasi fosse quel pentagramma nascosto su 
cui il Signore sa scrivere le note delle vite spirituali dei 
singoli, dei ministri, dei cristiani tutti e della Chiesa 
intera. Ed è bene che la preghiera liturgica del 
ministro ordinato offra allo stesso la possibilità di 
innestare ogni altra forma di preghiera (Adorazione, 
Lectio Divina, Rosario e devozione Mariana, Preghiera 
del cuore e Preghiera di intercessione, le più citate 
nelle schede di lavoro). 
La Liturgia delle Ore rimane la preghiera ufficiale della 
Chiesa, dei cristiani che si radunano, con o senza il 
ministro ordinato. La ministerialità laicale è parsa 
essere adatta ad assumere il compito di tenere desta 
la vita spirituale attraverso la preghiera liturgica del 
Breviario e la sua guida: ogni cristiano sa che la sua 
fede si mantiene perché coltiva la preghiera, e la 
preghiera della Chiesa è la Liturgia delle Ore, il vero 
complemento reale alla celebrazione eucaristica. 
 
Il richiamo di Martini 
 
In questa direzione sono andati tutte le richieste 
avanzate dal Consiglio in ordine alla sperimentazione, 
alla prova, alla composizione dell’Ufficio di Letture, 

alla revisione del linguaggio di orazioni e inni. La 
riflessione e il confronto è passato anche attraverso 
la discussione su una Regola di preghiera del ministro 
ordinato ambrosiano: ci siamo chiesti se sia possibile, 
quali forme di preghiera comprenda e quali 
indicazioni possano essere date al Seminario che 
educa alla vita di preghiera le nuove generazioni di 
ministri ordinati. 
Insegnare ed educare alla preghiera pare dunque 
essere ciò che ci definisce, ciò che dice la nostra 
identità di ministri ordinati, ciò che dà il significato 
che ci è necessario per vivere e per dare spessore 
spirituale alla vita delle nostre Comunità cristiane: è 
ciò che è «irrinunciabile e prioritario» (monsignor 
Delpini). Varrà la pena di proporre nelle nostre 
parrocchie momenti dedicati alla pratica della 
preghiera e all’educazione alla preghiera. 
Non sarà mai tempo sprecato quello dedicato a 
coltivare la propria vita spirituale, la vita spirituale 
della comunità, la celebrazione (non la “recita”) della 
Liturgia delle Ore, personale e comunitaria, alcuni 
tempi dedicati in modo precipuo – soprattutto 
l’Avvento – all’educazione alla preghiera. 
 
Forse è proprio l’ora di ricordarci quello che ci ricordò 
il cardinale Martini nel 1980 all’inizio del suo 
magistero: ciò che è prioritario è coltivare la 
«dimensione contemplativa della vita», ciò che è 
urgente è che la nostra Chiesa offra a tutti la 
possibilità di un incontro più personale con il Signore 
Gesù, con chi – oltretutto – prega il Padre con noi e 
per noi. 
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ANAGRAFE DELLA SETTIMANA TRASCORSA 
Riposano nella pace: Mario  Ragni nato a Milano il 28/05/1956 e deceduto a Osnago il 01/06/2026;  
Giuseppe Biella nato a Milano il 23/02/1935 e deceduto a Como il 31/05/2026; Luca Maggi nato a 
Merate il 01/05/1968 e deceduto ad Osnago il 02/06/2026 
 
 

PROGRAMMA LITURGICO della settimana della II Domenica dopo Pentecoste 
 

DOMENICA  7 GIUGNO –SS.TRINITA’ – Sir 17,1-
4.6-11b.12-14 / Sal 103 / Rm 1,22-25.28-32 / Mt 
5,2.43-48  

 
Ore   8,30  - S.MESSA  per  Tocchetti Enrico (Anniversario); Fumagalli  
                      M.Angela, Brivio Luciano, Carlo, Colombo Anna e Fumagalli 
                       Enrico; Sala Enrico; Ponzoni  Giuseppina 
Ore  10,30 – S.MESSA  per Ripamonti Ambrogio 

   Ore 16,00 – Battesimo di: Cervini Tommaso, Maggioni  Alessandro   e 
                         Mattia, Colombo Levante Michele, Alvarado Martinez Erick   
                         Noè 
  Ore 17,00 – Celebrazione del  Vespero e  avvio Processione      
                                    

  

LUNEDI’  8 GIUGNO – Es 12,43-51 / Sal 77 / Lc 
5,1-6  

Ore  18,00 – Recita  Rosario 
Ore  20,30 – (Santuario Madonna di  Loreto) – S.MESSA                                           

  

MARTEDI’ 9 GIUGNO –Es 15,22-27 / Sal 102 / 
Lc 5,12-16  

Ore  8,10– LODI 
Ore  8,30 – S.MESSA  per Sassi Ernestina /Anniversario); Mavero  Fabri- 
                     zio; Fam.Colombo  Giuseppe  
Ore 18,00 – Recita Rosario                        

  

MERCOLEDI’ 10 GIUGNO – Es 17,8-15 / Sal 
120 / Lc 5,33-35  

Ore  8,10 – LODI  
 Ore  8,30 – S.MESSA  per Fam.Bonanomi e Sirtori; Terlizzi  Vincenzo  
 Ore 18,00 – Recita Rosario                                                

  
GIOVEDI’   11 GIUGNO –At 11,21-26; 13,1-3 / 
Sal 97 / Col 1,23-29 / Mt 10,7-15 

   Ore   8,10 - LODI 
   Ore   8,30 – S.MESSA  per  Don Giovanni  Rigamonti  (Anniversario  ordi- 
                         naz.sacerdotale); Caglio  Emilia 
    Ore  18,00 – Recita Rosario                                    

  

VENERDI’ 12 GIUGNO – SACRATISSIMO  
CUORE DI GESU’ – Dt 7,6-11 / Sal 102 / Rm 
15,5-9a / Mt 11,25-30  

Ore  9,30 – S.MESSA  per  Don Giuseppe Huonder;  Don Gianfranco  Ra- 
                      dice; Pietro  e  Giuseppina  Galbusera  
Ore  18,00 – Recita Rosario 

  
SABATO  13 GIUGNO -  Lv 23,9-14 / Sal 95 / Eb 
10,1-10 / Mt 5,20-24  

Ore  15,30-17,30 Adorazione  Eucaristica  silenziosa  e  personale 
Ore 15,30-17,30  Confessioni  
 Ore 18,00 – S. MESSA prefestiva  per  Colombo  Ernesto  e  Filippo; Pon- 
                        zoni  Vittorio  e  Renon  Imelda;  Pozzi  Barbara                                                

  

DOMENICA  14 GIUGNO-III  DOPO PENTECOSTE – 
Gen 2,4b-17 / Sal 103 / Rm 5,12-17 / Gv 3,16-21 

Ore   8,30  - S.MESSA  per  Fumagalli Giovanni e Pirovano Rosa 
   Ore  10,30 – S.MESSA   

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Bilancio settimanale: abbiamo raccolto e speso 

 

ABBIAMO RACCOLTO  ABBIAMO SPESO  
Offerte S. Messe domenicali 785,00 Stampe per CPO          488,00  
Offerte per la Cresima     425,00    Acconto progetto sostituzione caldaia CPO        1586,00 
Offerte per adotta una famiglia       20,00 Gas aprile 2026 Chiesa e CPO         408,00 
Offerte per Sacramenti     150,00   

 

Le voci fanno riferimento alla settimana dal  
24/05/2026 al 30/05/2026 

 
Chi desidera contribuire alle attività della Parrocchia può farlo 

anche con bonifico bancario utilizzando il  codice IBAN: 
IT54Z0623051650000015085887 

 

PARROCCHIA S. STEFANO DI OSNAGO-Via S.Anna 1, 
TEL. 03958129- MAIL: osnago@chiesadimilano.it 
 

RIFERIMENTI UTILI: ORARI SS MESSE: Lunedì ore 20.30 
Santuario Madonna di  Loreto, da Martedì a Giovedì ore .30,venerdì 
ore 9.30.Sabato Messa vigiliare ore 18.00,Domenica ore 8.30 e 10.30 
 

ORARI SEGRETERIA: Lunedì e Martedì 16.30-18.30 - Mercoledì, 
Giovedì, Venerdì 10.30– 12.00  

 

 


